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◆Suspense sull’esito delle drammatiche dimissioni
Oggi si conclude la direzione nazionale
e l’autore della «svolta» non vuole compromessi
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Il gran gesto di Fini
E i «berluscones»
processano il leader
Braccio di ferro sulla linea politica di An
Solo Urso e Storace difendono il presidente Il presidente di An Gianfranco Fini durante la direzione nazionale del suo Partito oggi a Roma Lepri/ Ap

PAOLA SACCHI

ROMA Li spiazza tutti alle tre del po-
meriggio, quando a sorpresa comfer-
ma le sue dimissioni. Perché quando
si perde «un terzo dell’elettorato non
si può fare come gli struzzi». Perché
questo gli detta la sua «coscienza per-
sonale: non sono un uomo per tutte
le stagioni». E però «se volete che io
resti - avverte Gianfranco Fini - dove-
te condividere la mia linea politica,
non pensate di fare di me il megafo-
no di una linea che non condivido».
Non pensate a me, insomma, come
ad un leader dimezzato. Poi elenca
uno ad uno i punti della discordia,
quelli dai quali dipende il futuro di
An: alleati con Forza Italia sì, ma «bi-
sogna vedere con quale grado di au-
tonomia». E ancora: «Il Polo così co-
m’è va bene? È in grado di battere la
sinistra? O bisogna decidere di anda-
re oltre anche con il dissenso di For-
za Italia, o peggio, degli elettori?».
Interrogativi che piombano sulla di-
rezione di An nel pomeriggio più
drammatico dopo Fiuggi. La risposta
non si fa attendere. Quelli che furo-
no i suoi grandi elettori del vecchio
Msi gli inscenano un vero processo:
Gianfranco resta, ma sii «leale» con
Berlusconi, anche se non ci deve por-
tare «al guinzaglio», insomma fai «la
destra nel centrodestra», stai al posto
tuo. È braccio di ferro fino a notte. Si
prosegue questa mattina al Plaza. E
sulla notte grava la suspence della
sorte di An e della leadership di
Gianfranco Fini. Confermerà le di-
missioni? Francesco Storace verso le
nove confida: «Non è tipo da farsi
cuocere a fuoco lento. Io lo conosco
bene. Lui è capace di prendere deci-
sioni in completa solitudine, anche
quelle più sorprendenti».

È un pomeriggio drammatico in
cui nei corridoi del Jolly hotel inco-
minciano addirittura a spargersi voci
di possibili scissioni, di una lista-Fini,
o di un quadriunvirato alla guida di
An. Fini ai fedelissimi avrebbe detto
che lui non ha alcuna intenzione di
piegarsi. E questa mattina con molta
probabilità confermerà una ad una le
motivazioni della sua linea politica.
Ribadirà le ragioni dell’alleanza con
Segni. Anche se sicuramente ammet-
terà degli errori. Però il vero pomo
della discordia non è più Segni. Non
è più l’Elefante. Tentativo già tra-

montato. Tutti già parlano della ne-
cessità di stabilire alleanze con Em-
ma Bonino («Che - pungola Storace -
è diversa da Berlusconi, non mette
neppure il cerone») e Marco Pannel-
la. Ma il vero pomo della discordia è
quello dell’identità di An, del suo
rapporto con Berlusconi. Della diffi-
cile sfida di un partito che, come dice
Storace, deve trovare «una via di

mezzo». Una via di mezzo tra «l’ingi-
nocchiatoio di Arcore, dove neppure
Berlusconi che sarà paraculo, - dice
l’ex Epurator - ma uno stupido certo
non è, pretende che andiamo a chie-
dere perdono», e «la rottura del Po-
lo». Quella via di mezzo che invoca
anche il portavoce di An, Adolfo Ur-
so, uno dei principali fautori dell’Ele-
fantino: «Berlusconi non è solo il lea-

der di Forza Italia, ma anche il leader
del Polo», puntualizza. Ma «An non
gli può regalare la sua identità e la
sua leadership, perché perderebbe
ancora, e sarebbe un danno anche
per Berlusconi, Forza Italia e tutto il
Polo». Se volete, come io voglio, che
resti Fini, insomma, «nessuno pensi
a lui come ad un leader dimezzato»,
avverte Urso. Che definisce un errore
«l’arroccamento nel passato». E de-
nuncia, come altri, la mancanza di
spot di An nella campagna elettorale,
«i comizi ormai non servono più a
niente».

Urso e Storace da soli difendono il
leader della gragnuola di colpi che gli
era piovuta addosso da quelli che
una volta il leader definì i «berlusco-
nes» di An. I Maceratini, i Gasparri,
quelli che ora, nel dibattito a porte
aperte con i giornalisti in sala ad
ascoltare, per volontà dello stesso Fi-
ni, presentano il conto. Pesantemen-
te. Chiedendogli di abbandonare il
refrendum per l’abolizione del pro-
porzionale. E dicono a Fini a brutto
muso: «Ci siamo rotti i co... di essere

definiti berlusco-
nes».

Alle cinque del-
la sera sotto i
neon accecanti
della sala sotterra-
nea del Jolly ho-
tel, di Via Veneto,
dove si tiene la di-
rezione di An,
Gianfranco Fini,
si passa una mano
sulla fronte. Ac-
cende l’ennesima
sigaretta. Guarda fisso il foglio che
ha di fronte. L’aplomb di sempre sta-
volta non ce la fa a mascherare la
rabbia e l’amarezza e forse anche un
leggero senso di smarrimento del lea-
der, sottoposto a fendenti martellan-
ti di chi gli evoca la figura di Pinuc-
cio Tatarella. E la sua arte dell‘ ”Ar-
monia” che «non gli impedì di essere
tosto, di condizionare i rapporti nel
Polo». Incassa Fini quando La Russa
praticamente lo esautora dicendogli
che, come faceva Tatarella, quando si
stabiliscono nuove alleanze vanno

concordate con tutto il Polo. Incas-
sa quando Maceratini chiede il con-
gresso già ai primi di ottobre e urla:
«Nasco missino e resterò dentro An,
non voglio andare verso un centro
indistinto...». E giù con la «cattiva
stella» e «la sfiga» con la quale «è
nata l’alleanza con Segni». Parole
che più o meno risuonano sulla
bocca di tutti. Fini ha voluto, a di-
spetto di Teodoro Buontempo -
«l’unico - rivendica “Er Pecora” -
che votò contro l’alleanza con Se-
gni e Taradash» e del presidente dei

senatori di An, Giulio Maceratini,
che i suoi «amici giornalisti» restasse-
ro in sala. Ed ora lo psicodramma di
An è in diretta, «siamo anche su In-
ternet e radio radicale».

I suoi ex grandi elettori incassano.
E partono al contrattacco. Volano
anche insulti e accuse pesanti. Il se-
natore Basini, dell’area liberale, at-
tacca il vecchio Mirko Tremaglia:
«Zitto tu, che con il tuo forcaiolismo
nei confronti di Berlusconi ci hai fat-
to perdere le elezioni». Tremaglia
avanza, gli si fa sotto la tribuna, da

dove Basini parla. E grida: «Imbecil-
le». Storace attacca pesantemente
Enzo Savarese, che aveva invitato a
riflettere sull’insofferenza che «molti
cittadini hanno per gli immmigrati».
«Io non ho mai comprato nella mia
vita la camicia nera e non voglio che
i negri scendano dall’autobus», gli
replica Storace. Gasparri alla fine ten-
ta anche quella mozione degli affetti,
che Fini aveva già detto di non vole-
re: «Gianfranco resta, ne abbiamo
passate tante, ci sparavano negli an-
ni settanta, ricordi? Noi siamo rima-
sti vivi, altri sono morti». «Noi siamo
i migliori», grida La Russa. E Macera-
tini fa quella rivendicazione d’orgo-
glio di essere appartenuto al vecchio
Msi. Quando termina l’intervento
Gasparri si alza e lo abbraccia.

Fini è lì chino sui suoi fogli. L’uni-
ca risata la fa quando Storace dice: vi
fa comodo, eh, «l’elegante immagine
di Fini quando dovete andare a pren-
dere voti nei collegi...». Fini accende
un’altra sigaretta. Lui sembra davve-
ro una cosa, il partito un’altra. Eppu-
re sono la stessa cosa...

ROMA «Fregnacce...». Prego?
«Sì, guardi, sono fregnacce»,
conferma, con un sorriso
amabile, l’ingegner Gaetano
Rebecchini, stretto nella sua
impeccabile grisaglia con cra-
vatta rosso bordeau.

Il figlio dell’ex sindaco dic-
cì di Roma, l’uomo di An as-
sai influente negli ambienti
vaticani, nonché nei salotti
che contano, colui che è rite-
nuto il vero regista dell’ope-
razione sfondamento a Roma
verso l’elettorato democri-
stiano, ora scuote la testa:
«Non si possono usare parole
retrò come quelle di La Rus-
sa: “Noi siamo i migliori”, è
roba da vecchio Msi».

Lui, Rebecchini,
nello studio del
quale diversi mesi
fa Gianfranco Fini
incontrò Cesare
Romiti, può ben
dirlo, perché nel
vecchio Msi non
c’è mai stato.

Se Fini confermerà
le dimissioni, ing.
Rebecchini, che suc-
cederà?

«Spero davvero di
no. Con le sue di-
missioni An rischia
di scomparire, di rifluire da un
lato nel Movimento sociale e
dall’altrodiandareafinireden-
tro Forza Italia. Fini deve resta-

re. Non so, poi ma-
gari possono fare
un quadriumvira-
to...».

E allora Fini e An co-
sadevonofare?

«Un passo avanti.
Avviare un proget-
to lungimirante. È
incredibile: qui si
discute senza tener
conto di quello
straordinario risul-
tato che ha visto la
sinistra battuta in
Europa. Ecco quin-

di, come disse Kohl nell’incon-
tro avuto qualche settimana fa
in Campidoglio, che bisogna
recuperare quellospiritoroma-

noecristianodelqualeparlano
le nostre tesi di Fiuggi. Sembra-
vacheKohlleavesselette...».

Ma errori con Berlusconi non so-
nostatifatti?

«Fini candidò Segni probabil-
mente in cerca di una legitti-
mazione europea, dopo che
Berlusconi era entrato nel
gruppo del Ppe. Una scelta di-
mostratasi non vincente. Ma
una risposta andava data, pena
il rischio dell’isolamento. E poi
Berlusconi certe risposte se le è
anchecercate:nonfuluiarove-
sciare il tavolo della Bicamera-
le? Non fu lui a dire che appog-
giavailreferendumepoinonlo
fece?E,comunque,bisognasu-
perare lozoccoloduromissino.
Sa, Buontempo è una brava
persona. Ma, bisogna andare
avanti... Noi dobbiamo essere i
cultori della civiltà romana e
cristiana...».

Rientrainsalaeridedivertito
alle battute di Storace, l’ing.
Gaetano Rebecchini, stretto
nellasuagrisagliagrigia.

P. Sac.

L’INTERVISTA

Rebecchini: «Se Gianfranco lascia
il partito rischia di scomparire»

“Bisogna
recuperare

quello spirito
romano e

cristiano delle
tesi di Fiuggi

”
■ PORTE
APERTE
I giornalisti
hanno seguito
in diretta
uno scontro
a base
di insulti

ROMA Estate del ‘94. Seduto nel suo
ufficio a via della Scrofa, Gianfranco Fi-
ni sospira, accende una sigaretta e con-
fida: «No, non penso a Palazzo Chigi.
Penso piuttosto al consolidamento di
An, considero il 13% un punto di par-
tenza, non di arrivo». Un momento di
silenzio, e ancora: «Se nonostante le po-
lemiche sul fascismo l’elettorato mode-
rato non ci ha abbandonato - e aveva a
portata di mano una sirena come Berlu-
sconi, bello e sorridente, con il Milan
che vince e un milione di posti di lavoro,
e allora perché mai dovrebbe votare per
Fini, per i fascisti, per “er Pecora”? -
vuol dire che si può tranquillamente ar-
rivare al 18%, al 20%...».

Cinque anni dopo quel sogno è polve-
re. Come si sgola proprio “er Pecora”,
«Fini ci ha riportato a prima di Fiuggi».
In quell’estate calda, con l’opera omnia
di Mussolini che ancora faceva capolino
da dietro la sua scrivania - anche se
sempre più polverosa, ormai coperta da
carte e giornali - il ragazzo che Almiran-
te avevo voluto con tutte le forze a capo
del Msi, sfidando l’ira del vecchio nota-
bilato cameratesco, partiva per la sua
grande avventura. E ieri, nel salone del-
l’Hotel Jolly, ha in qualche modo trova-
to il suo capolinea. Ripartirà, anche per-
ché insostituibile. Ma sarà un’altra sto-
ria. La prima, cominciata con la cancel-
lazione dell’identità fascista, e approda-
ta alla sfida con Berlusconi, si è conclu-
sa. Con una vittoria - oggi nessuno gli

chiede più di Mussolini, e come sperava
un giorno, «magari verrà un tempo in
cui mi chiederanno di Garibaldi» - e
una sconfitta - non è riuscito a venire
fuori dalla tutela aziendale e virtuale
del Cavaliere.

Probabilmente
ha spinto la sua
sfida fin dentro
un terreno su cui
gran parte del suo
partito ha avuto
paura di seguirlo.
Sicuramente ha
anche sbagliato
tempi e personag-
gi. Imbarcare Ta-
radash e Segni,
per un verso e per
l’altro - un estre-
mista del pensiero liberale e un volente-
roso che ormai viene segnalato solo per
la sconfitta che garantisce - hanno tolto
ossigeno alla battaglia, ormai non più
sotterranea, per l’affrancamento da Ber-
lusconi e la conquista dei consensi mo-
derati, se non benpensanti. Il suo partito
può non capirlo, ma soprattutto non

può farne a meno. E quindi lo costringe-
rà a tornare indietro sui suoi passi, gli
garantirà fiducia assoluta, innalzerà lo-
di e fumi d’incenso. Senza Fini, An è
una forza nel panico. Ma è anche una
forza che si fa prendere dal panico al
momento di scendere davvero in batta-
glia, figurando spesso come un grande
protettorato nell’impero polista di Berlu-
sconi. Dovrà ricominciare, Fini. E sa di
dover ricominciare in parte anche contro
il suo stesso partito - che lo osannerà,
per poi tornare titubante. Una volta,
rampante ragazzotto missino, avrebbe
risolto la questione al grido: «Un vero
fascista ride e se ne frega», come pure in
qualche occasione fece. Oggi, se non può
convincere, deve obbligare. Il senso delle
sue dimissioni è proprio questo: mettere
il sale sulla coda alla classe dirigente
postfascista, costringerla a parlare, a
pronunciarsi, a uscire allo scoperto. Sa-
ranno le parole dei Gasparri e dei Mace-
ratini, degli Urso e degli Storace, dei La
Russa e dei Selva, le sue cartucce per la
prossime battaglie: perché nessuno, do-
mani, possa dire di non aver detto ciò
che lo convincerà a restare ancora al

vertice del partito. Ne prenderà nota, Fi-
ni, di quelle parole. Le terrà sotto mano,
nei mesi che verranno. Troverà modo,
alla prima occasione, di rinfacciarle.
Disse nei giorni in cui cercava di convin-
cere i camerati a cambiare i colore della
camicia e l’inno del partito - «abbiamo
cambiato musica, vedete di cambiare
disco» -, quando l’Idea e il Valore, l’O-
nore la Fedeltà, e tutta la funerea pac-
cottiglia del tempo rendevano imprati-
cabile la vecchia Fiamma missina: «Ci
vuole un sacco di pazienza, bisogna cer-
care di convincerli. Se sono prevenuti
non ci perdo un momento di più e fanno
quello che vogliono...». Adesso, con quel
suo gesto che segna An quasi più della
batosta elettorale di domenica, fa capire
che la pazienza è davvero finita.

Ci ha provato e ha perso, Fini. Ci de-
ve riprovare, altrimenti molti degli anni
trascorsi non avranno avuto senso. Una
volta commentava, quando qualcuno gli
chiedeva se sognava di ritrovarsi golli-
sta: «Sono semplificazioni che arrivano
al livello di cazzate...». Dribblava anco-
ra, i quei giorni: nel ‘93 per la prima
volta non fece celebrare la marcia su Ro-

ma, che l’anno prima trionfalmente l’a-
veva accolto al grido di «Fini, Fini, il
nuovo Mussolini!», e sistemava così
quarant’anni di «antagonismo» missi-
no: «In Italia ci sentivamo come i negri
in Sudafrica con l’apartheid». Ora non
può più farlo: o An cresce e diventa quel-
lo che Fini sogna o l’ingresso padronale
di Arcore bisognerà continuare a varcar-
lo con l’autorizzazione del Cavaliere.
Arrivò ai suoi primi trionfi elettorali, co-
me ha riconosciuto, con «un misto di
fortuna, di capacità e di casualità», ma
il primo e il terzo elemento non ci sono
più, e il secondo ha il piombo nelle ali.
E non basta, come ai tempi del Piccone
cossighiano e del Polo trionfante, agita-
re le acque solo per far «capire che sia-
mo ancora un po‘ figli di puttana». Gli
resta la lezione appresa nei primi anni
Novanta, quando il vecchio mondo no-
stalgico assediava la segreteria del delfi-
no almirantiano: «Ragazzi, o il delfino
impara a nuotare o si va tutti a casa». E
al cronista confidava, una volta arriva-
to al governo ricordando quel tempo: «Si
fa presto a dire, ma poi quando ti ci tro-
vi col cazzo che, siccome hai studiato,

sai fare il segretario...». Adesso più di
allora, non contro un patetico reduci-
smo, ma contro la potenza di fuoco del
suo alleato (e principale), il delfino deve
ritornare al largo.

In fondo, questi suoi anni di leader-
ship di An, spesso
presentati come
trionfali, hanno
conosciuto più
sconfitte che vitto-
rie. Si è liberato
della zavorra del
passato, se n’è an-
dato alle Fosse Ar-
deatine, ha prova-
to a consegnare
«al giudizio della
storia tanto il fa-
scismo che il co-

munismo» - e qualche camerata cerca
ancora di sottrarre il primo e Berlusconi
ripetutamente rimette in giro il secondo
-, ha buttato Evola e ha inserito tra i ri-
ferimenti culturali Antonio Gramsci, ha
sfoltito la vergogna dell’antisemitismo e
ha fatto inserire nelle tesi del partito il
riferimento positivo ai valori dell’antifa-

scismo. Lo provochi: restaurare il regime
fascista? Ti senti rispondere: «La più co-
lossale delle coglionerie». Certo, ogni
tanto, come sussurrava il professor Fisi-
chella al tempo delle polemiche sui Po-
teri Forti, «qualcosa di intellettualmente
torbido sta accadendo» in An, tanto che
lo stesso leader le bollò come «cazzate»,
ma oggi difficilmente un altro Jacques
Delors sosterrebbe che «criticare Fini è
un dovere morale». Però, nello stesso
tempo, molte battaglie politiche sono
state perse. E quando sono state vinte,
come quella contro il tentativo Maccani-
co, si sono rivelate una sciagura politi-
ca.

Silvio Berlusconi sa che adesso è mol-
to più forte nei confronti dell’alleato che
ha provato a mettere in dubbio la sua
leadership, che ha imbarcato i suoi ne-
mici e che ha provato a scombinare l’or-
dine gerarchico polista. Con ingenuità,
con qualche improvvisazione, con molti
limiti: però Fini, a suo onore, ci ha pro-
vato. Ora non può fare altro, mentre il
Cavaliere gli mostra la corda dove acco-
modarsi: da qui a lì, non oltre... O stare
da pari a pari o fare il gregario alla corte
di Arcore. Certo, l’assenza di Tatarella
si sente, ma la decisione si impone lo
stesso.

I suoi gli diranno che ha ragione, sia-
mo qui, e offriranno il petto alla causa.
Ma è solo la paura di oggi. Sarà per lui
più dura fare i conti con la loro paura di
domani.

GIANFRANCO STORY

Da Fiuggi al Jolly Hotel, la parabola del ragazzo voluto da Almirante
STEFANO DI MICHELE

■ ESTATE
1994
Il leader disse:
«Penso
al consolidamento
di An
Il 13 per cento
è l’inizio»

■ ESTATE
1999
Ha provato
a scombinare
l’ordine «polista»
E adesso
deve
scegliere


